
Delpini: «I fidei donum in Perù, fonte di fraternità»
DI ANNAMARIA BRACCINI

stato un viaggio breve
come tempi - dal 26
dicembre scorso al 4

gennaio -, ma bello e intenso per
ciò che ha significato, nel
ritrovarsi tra ambrosiani e nella
conoscenza della realtà peruviana.
Potrebbe essere questa una sorta
di sintesi dei giorni che il Vicario
generale, monsignor Mario
Delpini, il responsabile
dell’Ufficio per la pastorale
missionaria, don Antonio
Novazzi, e il Vicario episcopale
della Zona pastorale VI,
monsignor Franco Carnevali,
hanno trascorso visitando i «fidei
donum» provenienti dalla nostra
Diocesi e impegnati in diversi
luoghi del Perù. «Abbiamo

’E
incontrato, secondo una
consuetudine ormai consolidata, i
quattro sacerdoti ambrosiani che
si trovano in missione nella
Diocesi di Huacho, i due che sono
nel Vicariato apostolico di
Pucallpa e una famiglia, sempre
“fidei donum”, operante a
Barranca, sempre in Diocesi di
Huacho». Ad animare il
soggiorno, spostamenti di
migliaia di chilometri, dialoghi,
incontri di fraternità e
celebrazioni eucaristiche, tra cui
anche quelle, nelle rispettive
Cattedrali, con i Vescovi (entrambi
italiani) di Huacho, monsignor
Antonio Santarsiero, e di Pucallpa,
monsignor Gaetano Galbusera,
quest’ultimo salesiano, originario
di Casatenovo, quindi nato in
Diocesi. 

Mons. Delpini, qual è la realtà
che avete trovato?
«Naturalmente la visita è stata una
proficua occasione per conoscere e
approfondire i rapporti con le
Diocesi e con le comunità di
fedeli cui i nostri sacerdoti sono
stati inviati. In questo senso,
abbiamo potuto constatare la
sensibilità con cui si sono inseriti
nella vita della gente e di queste
Chiese locali che soffrono di
scarsità di clero e di una
situazione sociale molto difficile.
Abbiamo potuto toccare con
mano il tanto bene che si fa e
come la presenza di nostri “fidei
donum” sia fonte di fraternità tra
le nostre Diocesi. Non vi è dubbio
che, anche attraverso l’attenzione e
la cura profuse dall’Ufficio
missionario, la Chiesa

ambrosiana si dimostri sempre
molto sensibile alle necessità,
partecipando anche a opere e
realizzazioni notevoli».
Per lei si è trattato del primo
viaggio in Perù. Se dovesse indi-
care un aspetto che l’ha colpita
positivamente, cosa direbbe? 
«È certamente assai positiva la
dedizione con cui i “fidei donum”
si impegnano anche al fine di
comprendere la storia, le
tradizioni, come pure le
evoluzioni della società peruviana.
Mi pare particolarmente
significativo questo desiderio di
“entrare” nel tessuto vivo del
Paese dove si è operanti,
mantenendosi portatori di quella
che potremmo definire una
“mentalità” tutta ambrosiana,
fatta di efficienza, generosità e di

rigore. È uno scambio tra culture
che non può che essere fecondo».
Qualcosa, invece, su cui occorre
riflettere e lavorare ancora, ma-
gari, anche a livello di Chiesa?
«La situazione sociale peruviana è
molto difficile e pare in fase di
stallo anche se il Prodotto interno
lordo del Paese è in crescita
costante da anni. Ho potuto
personalmente vedere la
complessità di tali problemi che
attraversano la vita sociale del
Paese e che, come è ovvio,
arrivano a interessare anche la
sfera ecclesiale. Ad esempio, mi è
sembrato ancora molto timido il
coinvolgimento dei laici peruviani
nella vita ordinaria della Chiesa,
pur nel contesto di una solida
fede diffusa a ogni livello della
popolazione».

Con due testi, tratti dal recente Discorso alla città
pronunciato da Scola e dal libro di Tettamanzi
«Il beato PaoloVI» editi dal Centro Ambrosiano,
anticipiamo il convegno per il 60° anniversario

dell’elezione ad Arcivescovo, che si terrà nelle
prime due giornate a Gazzada. La conclusione sarà
sabato 17 gennaio in Curia con i due Cardinali. 
Il programma è su www.chiesadimilano.it

DI ANGELO SCOLA*

ppena due mesi fa la nostra Chiesa am-
brosiana, insieme alla Chiesa universale,

ha ricevuto il dono della beatificazione di Gio-
vanni Battista Montini, nostro Arcivescovo di-
venuto papa Paolo VI. Un dono particolarmente
prezioso in questo momento per la luce che get-
ta sulla situazione contemporanea e sul com-
pito dei cristiani in vista dell’edificazione di vi-
ta buona in una società plurale. La figura e l’in-
segnamento di Paolo VI, infatti, mostrano ogni
giorno di più la loro attualità e pregnanza.
Fin dalla giovinezza e poi con sempre maggior
evidenza durante gli anni del suo ministero
ambrosiano, il beato Montini non solo insi-
stette con decisione sulla necessità di ricono-
scere l’origine dell’umanesimo in Gesù Cristo,
ma ne indicò anche il metodo adeguato. Nel
discorso del 6 gennaio 1955 al suo ingresso a
Milano disse: «Il problema che a noi, in questa
stessa circostanza, quasi program-
ma, si pone è questo: abbiamo bi-
sogno d’un cristianesimo vero, a-
deguato al tempo moderno. Pro-
blema che possiamo anche meglio
formulare così: come possiamo noi
adeguare la nostra vita moderna,
con tutte le sue esigenze, purché
sane e legittime, con un cristiane-
simo autentico?». La domanda ha
come interlocutore privilegiato Mi-
lano: «Questo problema si pone in
modo speciale, e sotto certi aspet-
ti, unico, proprio alla nostra Milano; poiché a
Milano, più che altrove in Italia, e forse più che
altrove nel mondo, concorrono in alto grado i
due dati del problema stesso: la ricchezza stu-
penda e secolare d’una tradizione religiosa - e
voglio dire: di fede, di santità, di arte, di sto-
ria, di letteratura, di carità -, con una ricchez-
za meravigliosa e modernissima di vita - e vo-
glio dire di lavoro, d’industria, di commercio,
di arte, di sport, di politica». 
Veniva così identificata una specifica vocazio-
ne del cattolicesimo ambrosiano la cui cura il
nuovo Arcivescovo considerava prioritaria. Se
oggi la situazione è assai diversa, non è però
venuta meno questa sensibilità all’uomo con-
creto e al suo contesto storico.
L’8 dicembre 1957, nell’omelia del Pontificale

A
in Duomo, l’arcivescovo Montini si chiede: «Chi
è l’uomo?». Rispondere a questa domanda con
lo sguardo fisso in Gesù Cristo, fu uno dei con-
tenuti essenziali della predicazione e del mi-
nistero pastorale del nuovo Beato. È nota la
sua insistenza sulla necessità di recuperare il
senso religioso perché l’uomo contemporaneo
possa «pensare Dio». L’Arcivescovo è infatti con-
vinto del fatto che «l’uomo moderno, se vuol
essere coerente con la sua stessa razionalità, do-
vrà ritornare religioso». 
Siamo al cuore dell’insegnamento conciliare
che Paolo VI, al termine del Vaticano II, sinte-
tizzò così: «Il nostro umanesimo si fa cristia-
nesimo, e il nostro cristianesimo si fa teocen-
trico […]: per conoscere Dio bisogna conosce-
re l’uomo».
Una preoccupazione che ha origini lontane.
Basti un esempio: il 10 giugno 1923 un giova-
nissimo don Montini invitava il fratello Lodo-
vico a «cercare l’uomo per cercare Dio».

«Populorum progressio» arriverà
a delineare un «umanesimo ple-
nario», vero in quanto «aperto ver-
so l’Assoluto». E Dio, scriveva mon-
signor Montini nel 1930, si riflet-
te in Cristo, Figlio dell’uomo: «Co-
sì Dio pensa, parla, agisce, nel-
l’ambito umano. [...] Dio agli uo-
mini, gli uomini a Dio».
L’umanesimo trascendente cui
Montini fa riferimento assume le
caratteristiche di un «umanesimo
nuovo», cioè «l’umanesimo di Cri-

sto». «E Cristo, venendo - aggiunge l’Arcivesco-
vo - si sedette commensale alla nostra mensa,
si fece compagno di viaggio, si fece socio, si fe-
ce amico, si fece collega, si fece uno di noi, cum
hominibus conversatus est, si confuse anche Lui
in mezzo alla folla degli uomini. Fu uno di noi,
uno di noi». Cristo, infatti conosce l’uomo, «ha
il senso del bisogno degli uomini». (…)
Alla luce di questo magistero è possibile affer-
mare che la proposta di un nuovo umanesimo
non è altro che la capacità insita nella fede cri-
stiana di generare cultura, cioè, di proporre a-
gli uomini e alle donne di ogni tempo, par-
tendo dal loro peculiare contesto storico, so-
ciale e culturale un senso per vivere il quoti-
diano.

*Arcivescovo di Milano

Montini tra Chiesa, società e cultura
I successori sulla Cattedra di Ambrogio lo ricordano insieme a esperti e studiosi

ercoledì 14 gennaio, alle
ore 17.30, presso la
Fondazione

Ambrosianeum (via delle Ore, 3 -
Milano), si terrà un incontro su
«Ebola: un virus della
globalizzazione. Viaggiano le
popolazioni, ma viaggiano anche
le malattie». Interverranno
Francesco Castelli, professore
ordinario Malattie infettive
all’Università degli Studi di Brescia,
past-president «Medicus Mundi
Italia»; Pietro Del Re, giornalista,
inviato speciale in Guinea e
Liberia; Federico Gobbi, direttore
Centro per le malattie tropicali,
Ospedale Sacro Cuore, Verona; è
prevista la partecipazione di
volontari di «Medici senza
frontiere» e di «Emergency». Tra
verità scientifiche e allarmismi
mediatici, questi esperti
dell’argomento, con specifiche

M esperienze maturate sul campo,
faranno il punto su un virus di cui
si parla molto ma non sempre con
cognizione di causa. Si tratta del
primo appuntamento del ciclo di
incontri sulla medicina
organizzato da Fondazione
Ambrosianeum e Fondazione
Matarelli, a cura di Marco
Garzonio e Giorgio Lambertenghi
Deliliers. Mercoledì 21 gennaio
(ore 17.30) il tema sarà «I
paradossi del cibo. Lo scandalo
della fame e l’opulenza
alimentare». Gli altri incontri sono
in programma il 18 febbraio, su «Il
testamento biologico. Confine dei
territori alla fine della vita», e 15
aprile, su «Il dolore innocente. La
tutela dei bambini e degli
adolescenti». Per informazioni: tel.
02.86464053; e-mail:
info@ambrosianeum.org; sito:
www.ambrosianeum.org. 

Medicina all’Ambrosianeum,
il 14 primo incontro su Ebola

L’ingresso di Montini a Milano il 6 gennaio 1955

DI DIONIGI TETTAMANZI*

el rileggere i contenuti della spiritualità
dell’arcivescovo Montini ci si accorge subi-

to e in continuità di una sua caratteristica, che
s’impone come decisiva, centrale, onnicom-
prensiva: quella del cristocentrismo. È una ca-
ratteristica che trova numerosissime espressio-
ni, non solo nell’ambito dell’insegnamento e
dell’azione pastorale dell’arcivescovo di Mila-
no, ma anche e in maniera del tutto singolare
nell’ambito specifico della sua vita spirituale,
della sua relazione profondamente personale
con il Signore Gesù.
Al riguardo ci piace iniziare con una testimo-
nianza quanto mai autorevole: quella di Gio-
vanni Paolo II. In occasione di un suo pellegri-
naggio, fatto il 26 settembre 1982 al paese na-
tale di Montini, papa Wojtyla così riassumeva in
una sola parola l’orientamento fondamentale
del suo predecessore: «Ripensando al cammino
terreno di quel Papa, emerge la gran-
dezza che lo ha caratterizzato. La
Chiesa deve a lui molto. Se poi ci chie-
diamo quale sia stato il punto segre-
to e propulsore della sua azione pon-
tificale, penso che la risposta non sia
difficile: il papato di Paolo VI fu un
papato eminentemente "cristocen-
trico". Egli visse profondamente in u-
nione con Gesù; annunciò instanca-
bilmente Gesù». (…)
La spiritualità e la pastoralità dell’ar-
civescovo si incontrano e si fondono
nel suo cuore. Risulta, in altri termini, che l’in-
namoramento di Cristo (l’abbraccio che inti-
mamente stringe l’amante all’amato e l’amato
all’amante) e lo slancio missionario per Lui e
per il suo Vangelo (l’abbraccio che si apre al
mondo intero) si compenetrano tra loro in for-
za della indivisibile centralità di Cristo. È legit-
timo, anzi necessario allora affermare che la
spiritualità cristiana è essenzialmente missio-
naria e che la missionarietà cristiana è essen-
zialmente spirituale.
Il cristocentrismo della spiritualità di Montini
sfocia in varie espressioni concrete, tra cui, da
un lato la qualità affettiva e amicale del suo in-
contro-dialogo-rapporto personale con il Signore
Gesù nella preghiera, e dall’altro lato lo spazio
riservato ad una vera e propria contemplazio-

N
ne, peraltro di singolare intensità.
Al riguardo già abbiamo rilevato il "culto del-
l’amicizia" proprio di Montini, ossia la sua «ca-
pacità di creare e conservare le amicizie con ve-
ro affetto», come si esprimono diversi testimo-
ni al processo di beatificazione. E tutto questo
entra appieno nella "vita secondo lo Spirito". So-
no così poste le premesse e insieme si manife-
stano i frutti di una amicizia sorprendente tra
il discepolo e il Maestro, tra il credente e Cristo. 
In particolare è da rilevarsi come l’arcivescovo
si soffermi su questo aspetto specialmente nei
discorsi rivolti ai sacerdoti. Una testimonianza:
quella del rettore del Pontificio Seminario Lom-
bardo in Roma, monsignor Ferdinando Mag-
gioni. Così confida: «Un giorno avevo chiesto al
Servo di Dio quale fosse, secondo lui, la cosa
più importante per una valida formazione de-
gli alunni seminaristi. Mi rispose immediata-
mente: Educarli a trattare Gesù come l’amico del
cuore; il prete deve essere innamorato di Gesù!

Ottima conferma la troviamo nel te-
stamento scritto dal Servo di Dio».
In particolare nella Lettera del Gio-
vedì Santo 1960 Montini scrive, senza
dimenticare peraltro che il primo sa-
cerdote cui si rivolge è lui stesso: «Ma
è evidente che noi dobbiamo a Cristo
un’adesione nostra, particolare. Noi
siamo non solo ammessi, ma obbli-
gati ad un’intimità, che dovrebbe es-
sere fonte segreta ed inesausta della
nostra personale vita spirituale... Dob-
biamo aspirare ad una conoscenza ve-

ramente innamorata, non priva di silenzio e di
ardore interiori, e, se a Lui piace, di qualche as-
sorbimento contemplativo». (…)
Non era però, quella di Montini, una contem-
plazione che si estraniava dal vissuto quotidia-
no e dalla realtà concreta con il peso dei suoi
molti impegni e con quello noioso delle varie
"pretese" avanzate da quanti insistentemente
reclamavano udienze varie e ripetuti incontri:
un’evasione, dunque; una specie di fuga, un e-
goismo che tale rimane anche se di stampo più
o meno religioso. Era invece, in termini positi-
vi, una vera e propria immedesimazione con
Gesù, che ha la forza di plasmare e di orienta-
re dinamicamente tutta la vita spirituale e l’a-
zione pastorale.

*Arcivescovo emerito di Milano

Tettamanzi.«La sua vita spirituale
La relazione personale con Gesù»

Scola.«Un nuovo umanesimo,
proposta che parte da lontano»

a prossimità ai malati e alle
loro famiglie sul territorio e
nelle parrocchie da parte della

comunità cristiana è una delle
emergenze del nostro tempo e una
delle opportunità più significative
per vivere il Vangelo di Gesù. In
questi ultimi due anni è venuta
sempre più emergendo la ricchezza
dei Ministri straordinari della
Comunione, non solo per il loro
numero e capillarità, ma anche per
il loro generoso compito e la loro
disponibilità ai malati e ai loro
familiari. Il Servizio per la Pastorale
della salute ha dunque ritenuto
opportuno offrire ai Ministri della
Comunione due appuntamenti a
integrazione del già avviato iter
formativo proposto dalla Pastorale
liturgica. Il primo appuntamento
sarà sabato 24 gennaio in Curia
Arcivescovile (piazza Fontana, 2 -

L Milano), dalle ore 9.30 alle 11.30,
per la presentazione della Giornata
mondiale del malato (11 febbraio).
Il secondo avrà la durata di una
giornata e si terrà a livello di Zona
pastorale. Per Milano (Zona I), si
terrà sabato 31 gennaio, dalle ore
9.30 alle 15.30, presso il santuario
«Beato Carlo Gnocchi» (via
Capecelatro, 66); altri due incontri
sono in programma l’11 aprile a
Seveso e il 9 maggio a Gazzada (per
motivi organizzativi è
indispensabile l’iscrizione: tel.
02.8556341; e-mail:
sanita@diocesi.milano.it).
L’obiettivo di questa iniziativa è
quello di favorire la formazione dei
Ministri della Comunione alla
prossimità al malato e al servizio
della consolazione (relazione
d’aiuto, spiritualità nel dolore e
nella morte, accompagnamento…).

Vicini ai malati e ai familiari

aranno i suoi successori sulla Cattedra di Am-
brogio - l’Arcivescovo, cardinale Angelo Scola, e
l’Arcivescovo emerito, cardinale Dionigi Tetta-

manzi - a concludere, sabato 17 gennaio, nella Cu-
ria arcivescovile, il convegno per il 60° anniversario
dell’elezione ad Arcivescovo di Milano di Giovanni Bat-
tista Montini (beatificato il 19 ottobre scorso a Roma
da papa Francesco). Il convegno è organizzato da Ar-
cidiocesi di Milano, Istituto Paolo VI - Centro inter-
nazionale di studi e documentazione promosso dall’O-
pera per l’educazione cristiana di Brescia, Istituto su-
periore di studi religiosi di Villa Cagnola e Fondazio-
ne ambrosiana Paolo VI di Varese. Si svolgerà da gio-
vedì 15 a sabato 17 gennaio: le prime due sessioni,
giovedì («L’istituzione ecclesiale») e venerdì («La pa-
storale» e «Società e cultura»), avranno luogo a Villa
Cagnola di Gazzada, con gli interventi di esperti e stu-
diosi della figura e del magistero di Montini. La con-
clusione sarà dunque sabato in Curia a Milano. A par-
tire dalle 9.30, il cardinale Tettamanzi parlerà de «La
spiritualità come sorgente e forza del ministero di Mon-
tini-Paolo VI». A seguire, il cardinale Scola interverrà
invece su «L’Arcivescovo Montini e la riforma della
Chiesa». Saranno presentate anche alcune iniziative
e mostre su Montini a Milano. Il programma com-
pleto è pubblicato su www.chiesadimilano.it. Per infor-
mazioni: Villa Cagnola (tel. 0332.461304; e-mail:
reception@villacagnola.it).
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L’incontro con i missionari in Perù

Domenica 18 la Giornata
del migrante a Milano

n occasione della Giornata mondia-
le del migrante e del rifugiato, do-

menica 18, per iniziativa della Caritas
ambrosiana e dell’Ufficio per la Pasto-
rale dei migranti, a Milano si celebra
alle ore 10.30 una Santa Messa solen-
ne nella chiesa di Santo Stefano Mag-
giore (piazza Santo Stefano). Alle ore
14.30, nel salone «Mons. Bicchierai» in
Caritas ambrosiana (via San Bernardi-
no, 4) ci sarà la visione del film «Come
il peso dell’acqua» di Andrea Segre. Nel-
la foto il pieghevole della giornata.

I

Preghiera
a Brugherio

attolici e musulmani
in preghiera in occa-
sione della Giornata

del migrante e del rifugia-
to. Alla vigilia, sabato 17
gennaio, alle ore 18, pres-
so l’oratorio Frassati di San
Carlo a Brugherio, si terrà
un incontro interreligioso
di preghiera. Sarà tenuto
dal responsabile della Ca-
ritas di Monza don Augusto
Panzeri e da Mohamed A-
boulenein, imam di Mon-
za. Durante l’incontro ci sa-
ranno testimonianze sul te-
ma «Nessuno è straniero».
Alle 20 la cena con pizza,
cous cous vegetariano, pol-
lo e pasta. La serata si con-
cluderà con un momento
di festa di canti e balli.

C

alla vigilia

diocesi Domenica 11 gennaio 2015


